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ARGOMENTO. 



Sa Ifigenia Figlia di Egippo Re di Etiopia fu bat- 
tezzata e dedicata a Dio col facro velo di verginità 
dall' Apoftolo S. Matteo , quale in detto Regno molti 
convertì alla S. Religione di Gesù Grillo , e la Real 
Corte ancora . Morto il Re Egippo , Irtaco fucceffore 
per maggiormente ftabilirfi fui trono pensò di prendere 
m Ifpofa la Vergine Ifigenia > pregò pertanto il detto 
Apoftolo a perfuaderla ad acconfentire a tal matrimo- 
nio ; a cui S. Matteo rifpofe. che venir facefle la Real 
Donzella infieme con T altre Vergini di lei feguaci y 
ove era egli folito predicare la parola di Dio , e che 
ivi ii rotto averèbbe afcoltato. Venne il prefiffo tem- 
po : ma nel difeorfo dell' Apoftolo fentendo Irtaco a 
lui non efler lecito penfar di fpofare , chi gik divenu- 
ta era fpofa di Gesù Crifto , tutto accefo di ira ne par- 
tì. S. Matteo fatto coraggio a S. Ifigenia temente f 
ira dei Re , e confermatala nel fanto propofito di ef- 
fer fedele fpofa del Re de Regi , celebrò 1' incruento 
Sacrificio della Merla , nel qual tempo per mano di 
un empio Sicario dal Re fpedito fu con arma di afta 
uccifo . Ma non andò impunito il perfido Tiranno , 
imperocché percoflolo Iddio con piaghe dal capo fino 
ai piedi , in fine difpcratamente da fe fteifo fi uccife . 

/ Bollarrdifit - Afta Sanftorum - nel dì 21. Settembri:. 



S. Matteo Apoftolo . 

■» 

S. Ificeni'a . 

Irtaco Re * P l; ; K ;r t , ; • 
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Sataspe Confidente di detta . [ >' ') l : ' 



L Azione fi rapprefenta in Etiopia • 
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POESIA 
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telimi ; * avendo dovuto l> Autor dei mede/imo , mig/'tr mtf- 

merajoffibile, adattare con \ua gran fatica le pardo de restativi , 
r deli Ariette al gemo diverfo della mufira juddetta ; pereto vie» 
pregato ti dtfereto Lettore a non farfi maraviglia t je in leggio 
troverà alquanta durt^a ne* ver fi , e neW ejpre front , e Je s incon- 
trerà \ m alcuni periodi , 0 verfi tolti dal Dramma foprallodato / # 
vuol fi (peroro , che la dura necejfità ** operare in tal guifa fia per 
njcuotere di qualunque occor/o difetto ogni benigno compatimenti . 



V* 



PARTE PRIMA.' 

S. Minte , S. IfiicniM , e Coro di Vergini . 
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Coro . I noftra pace alfine , 
I J Onde godiam felici f 

Giunta e la bella età . 
Sufcittn pur ruine 

V ire d' Avcmo ultrici 

Niuna temer le sa . 
S.ìfig. • Vergini fide al Nume ? 

Che per noi fparfe il fangue, , 

Nò , non temete , efangue 

Il Tartaro cadrà . 
Coro Di noftra pace alfine 

Giunta è la beila età . \. l \ 

X./jfa. Lode air eterno Figlio , 

Che franto il ferreo nodo , 

Noi dal primiero efigU© 

Ridufle in libertà . I 
¥ Coro Di noftra pace alóne J 

Giunta è la bella età . . 
S.Mst.tSJfigSotto il feroce Impero 

Più non farà quefV alma ; 

Che fempiterna calma i 
11 tutto produrrà , ( 
Cor# Di noftra pace alfine' 

Giunta è la bilia età. - > 
• S.Mat. Spofe dilette all' increato Amore, 
Il più duro cimento , 
Per voi non venne ancor ; orrido aflaito 
Provar dovete ; torbido , inquieto - 
Già fi arma ai danni noftn Averno tutto j I 
Già fuoi rapaci aligli 
Stende fovra di noi V afpro Nemico ; , • 
Ma tenta invan V oltraggiator antico . 

A i S.lfif. 
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S.Mat. vai ,cn 11 

Un sì vano timor , 

Fortezza invitta nel tuo cor s* annidi , 
Che menzogne , ed inganni 
Spariran tutti al fuo fulgor , qual fuole 
Orrida nebbia ali* apparir del Sole . 
S.Ifig. Quanto pugnai finor ! quanto mi reft* 

Anche a pugnar ! 
S.Mat. E che ? sì vii farai 

Di timida , e negletta 
A reo laccio mortai offrire il piede ? 
S. lfi$- Se compagno all' imprefa 

Mi ficdi al fianco , e fe m' infpiri urr raggio 
Del tuo natio coraggio , 
Trionferò delle nemiche fchiere . 
S. Mat. In Hio ti affida , Ei ti darà potere . 
S.Ifig, Da sì alto principio 

Che non lice Ipcrar ? Perfido Inganno 
Trova pure in mio danno arti , e lufinghe , 
Non lempre andrai fuperbo 5 il fommo Nume 
Difenlor mi farà ; fu i faPi tuoi , 
Memore eterno d' alta Fede elcmpio 
Trionfo inalzerò ; fpeme , e vigore 
Già m 1 inondano il fen 5 quello fol giorno 
Me ricolma di gloria , e te di feorno 
Tenta gli aflalti , invitta 
Andrò fu lor faftofa 
Fatta del mio Signor feguace ,. e fpofa 
Così và con franco ciglio 
Forte Eroe tra fìragi , e fangue , 
m paventa . geme , o langue , 
Ne dell' armi ha alcun timor . 
Così ancor de v nembi a feorno 
Spiega i vanni Aquila altera , 
E va intorno al Sol leggiera 

r tui . r r A g^er del fuo fplcndor . 
S.Mat.. Generofa Donzella 

Rendi grazie al mio Dio di tal mercede r 



Che in tua guida ne diè Colìanza , e Fede . 
S. Maffeo foto . 
Dolce mio Redcntor , conofeo ornai 
Della mia pcrigliofa erta carriera 
Eflcrne pretto il fine « 
Fremi pure o crudcl dell' ombre Padre , 
Non avrai parte in me ; vibra , ma invano 
V infuocate faette , e nel mio fanguc 
Tenta javare adeflò 

L* orride macchie tue , farai P iftclfo . 
Ma qual pietà commove 
Senfi di tenerezza al petto mio ? 
Vergini illuftri , ah la cagion voi Cete , 
Temo di me , di voi*... ma che ? vacilla 
Il coraggio divin? la fpeme ardita? 
Forte non donerà P Eterno aita ? 
Alma sì vii timor Alga dal feno, 
Un fommo Sole all' aito CicI ti è guida , 
Qual periglio farà ? Torsi x e confida . 
Sento un ardor che mi agita , 
E nel mio fen fi apprende y 
Sento allegrezza incognita , 
Ah che da Dio difoende > 
E a raffrenar lì fpiriti 
Nò , che non hò valor . 
Frangali dunque il vincolo , 
Che T ampio varco offende t 
E fciolga il volo T Anima 
Libera al fuo Signor . 
lrtaco foto - 
O fortunato d\ , cui chiamar porto 
Del fofpirato onor felice meta , 
A [fin lui regio trono 
1 ribelli a domar ne pofi il piede . 
Invidi al fuol proftefi 
Sarete ornai , il giufto Fato venne 
Voftr' opre a vendicar , e venner P ore 
Di provar la giuftizia ed il rigore . 
Pur manca alla mia gloria 
Ravvivar d* Imeneo P inclita face , 



Più (Ubile farà la gloria mia . 
Satafpe. 

Satafpe , e detto • 
S*t Mio Re , che vuoi ? 
Irt» Amico 

Io ti conofeo appieno, io mi confilo 

A te che fai tacer dei cor gli arcani . 
Sar* Sai la mia fe ne 1 cenni tuoi fovrani . 
Irt* Un giufto mio rifletto , 

Che conferire allo fplcndor del trono 7 

Fd alla pace mia > 

Vuoi che fpofo io mi unifea a Ifigenia w 
Alla real Donzella 
Partecipa o fedele il mio penfiero , 
Va' de 1 miei cenni efccutor lincerò . 
Sat. O mio gran Prence , ammiro 

Gli alti difegni tuoi , ma duro inciampo 
A cfegurrli prevedo . 
Irt. E qual farà ? 
Sat. Cinfc le regie chiome 

Per r intatto candor virgineo velo , 
Quefto additolle , e fece 
Dei Croci6flò iddio P Apoftol facro . 
Irt, Dunque dipender deve 

Dair arbitrio di un uom 
La mia felicità ? 
Vanne , efponi i miei cenni , 
Di' che fuo Re fon io , 
E che foffrir non voglio , 
Ch' umil fen viva chi già nacque al fogli 
"lenta , minaccia , e prega , 
Offri la Regia in dono , 
Forfè P onor del Trono 
Sua mente abbaglerà . 
Di' che un illuftre prole , 
Se con feettrata mano 
Non regna al volgo infamo 
Colpevole fi & . i 



Vergini amiche un dolce annunzio io porto. 
Già fi avvicina il giorno, 
In qui -la noftra Fede 
Al cimento verrà ; coftanza o fide, 
Parlommt Iddio con intenfi moti 
Di p, c ta di piacer , di bfama ai Cielo. 
Mi dipinfe il trionfo ; a Lui -rendiamo * 
<-on accelo fervor dovuta lode • 
I puri voti., e V. alma ' ' 

P °8 m * ! mmondo Scevra, e .perfètta, 
Son la più cara ai Gel vittimi elata ' 
Siane un faufto prefagio 

ignoto , cflcbil fuono?... o Ciel mi afflili i 
Forfè il crudo tiranno a me fi appr^a ! 
a , . Satafpe t e dette ' 

ht. Inclita Principerà * ' 

s £\ & / fti cventi «PPortotor fon io . : 
* Ifig, Parla ( prevedo oh Dio 

Fa^dfi "fa qUd f 1 ' ncl VA fi afpetta 
<• , « • . s dcl fa ^ 0 roondan feempio e vimW^ > 
te- Poiché ne afeefe al foglio ^ vendetta.) 

Irtaco invitto , e di rcgal corona 
Cinfc la fronte augufta , 

Cotì £„r. V ^ S la nafcefti »' trono . 
Cm ipenfa ,1 mi0 R e , quindi f , f 

Te^per compagna dcl fi» vafto Impero , 
Non più , t ' intefi , ' 
Torna al tuo Prence , e digli , . 

Sacra ftu*? ^ liberti n ° n 

Sacra, rai0 fpirt0 Re S , 

'dShTV prezzo ancor fcrbar i» fc* 

"'gli che tenta invano , 

Ch'," il* nv Cl f V° P° ter con ™ Ó W* i 

^ VeS e Ì a ?'Xa d : Crift0èf0,ra,a 8UÌdi - 
Pwffo è il fin di tua vita , e cofa afcolto ? 

A 5 



Parmi vedere il icAto ' ' ■ ■ ' . 

Dd Principe fdegnato ai detti m!et 
Smaniar di rabbia , e dir : mora coftei . 
E quale ìnfania è quefta ? e quale idea 
Viver folinga . e umile ì oh quante , oh quante 
II brameriano amante ! Ei t' offre il core , 
Tu Io difpresfci , e ruggì , 
Chi ti tragge a morir ? cangia configlio f 
Ama il mio Refe', e non voler che cada 
Sulla cervice tua lunetta fpada . 
« Se in pfacida calma 

Puoi (correre il Mare t 

Perchè non ti appretti 

Queir onde a- foteare ì 

Che quando biancheggia , 

E tuona , e lampeggia 

Più tempo non v* è . 
Su corri , ti affretta , 

Dildogli la prora , 

Il vento foPora 

Secondo è per te . 
S Ifigenia fola . 
Nò che non curo un menzogner diletto , 

Un mondano piacer . Pur troppo ho in Die* 
Uua vafìa forgentc 

Di ogni felicità . Ma chi ne opprime 

Il debole mia cor ? di un Re tiranno 

Tu temi Ifigenfa ? donde ti viene 

QnciT muti! pietà* ? già prevederli 

Il cimento feral , il fatai colpo 

Sbigottirti non può... Che giorno è quefto? 

Che palpiti minati 

Mi percuotono il cor ? qual freddo gelo 
Tremar lo fa?.... mifero core ! oh Dio 
Tu mi» foftienr v e dona 
Sovra tanti difattri aurea corona 
Ardente fulmine 
Rompe , e fracafTa : 

Torrente rapido / .• 

Gli argjn trapatta l 

fttt 



.«è balta f opprimerli 

Qual f» va far * i 
Cosi il mìo fpirito > • 
La gjcanoc imprcfr 
Ardito fuperi * 
E face aceda 
D' amor più fcr vide 
Voli al Signor* 
Ah vicn mio Duce- 

X. i e detta. 

S.Mét. E che mai fu ? 
S.Ifig. In tal punto 

• Infido miflàggier di qui par t lo , 
Irtaco il Rcge a me invioilo , c cfpreflè 
L' impuro allctto del malvagio core* 
Rifpofi altera : in pria 
Vcrfcrò il &ngue r che macchiar quel velo » 
Che diemmr in dono il gran Rettor del Cielo, 
Smaniò di rabbia, <r fono, c flragi , c morte 
Minacciò furibondo . 
S* M*t. Non temere T 

Arida polve al vento- ~ 
V idee fcratt delT Inferaal acmko > 
S'Ifig. Ma pur frenar non pano 

Gl r impeti del mio cor T pietade lento y 
Che con imbelle mano 
Mi sfoiza a fofpirar - 
* Man Ti fida , o cara r il tuo Gesù diletto 

Nudo ci porrà per tua falvezza il petto u i 
S-tfg. Ah qual timor mi turba ! c chi mi delia 1 
Un palpita THiprovvilo ? ■ . 1 \ * \ 

J.Mtf/. Figlia 

3*V§* Io tremo t -7 - j'". 

Mi prelati fee il cove • 
Funcfti affanni ; ah che gelar mi fento* 
£ cha di me farà ? 
J. Mat. Nulla pavento » 
S-Ifig. Ma tal .... - .. » » 
S* Mat. Tu non conofci „ - i. 

1 frodolcnti inganni . 
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S.Mar. Fuga il timor dal Ceno,, 

Segui il valor di me • 
S. Ifig. Sento che il cor mi palpita , 

E non fo dir perchè . . 
S.Mat. Prendi coraggio , e ti anima , 

Mira quel Dio che efanguc , 
Là liil Calvario il fanguc, 
Tutto per noi versò . 
S.Ifig* Stemprati core in lagrime 

Infido aLtuo Signor.. 
S. Mat. Vedi che acerbe pene ! 

f-!fig- Oh Dio perchè non viene . 

Il fortunato dì ! 
Qual fu T afìro tiranno , 
a due Che un sì funefto affanno 

. Al gaudio .noftro unì ? 
Irtaco , e Satafpc.. 
Irt. Dunque nulla ottenerti ? 
Sttt. Un tronco , un fallo 

Vedrai prima ammollirti ai detti mici f 
Che quel barbaro core . 
Vilipende , fcheraifee , 
E T amor tuo difprezza , 
Né doni f o Regni un puato folo apprezza . 
Jrt. E quale oltraggio loffre 

Il mio fincero affètto i 
Olà fra brevi iftanti 

L' Apoftol venga arac; fe non rimuove 
La deiuta da lui regal Donzella , 
Vedrà in un regio core 
Quel che divenga un vilipefo amore. 

« w w ~ Sm ^ •> * detti. 
S.Mat. Mio Re pronto, e fedele 

Eccomi ai cenni tuoi . 
Irt. ( Simular ne conviene ) 

Quanto mi è caro il rivederti , amico ! 
L unica forte mia 
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Ne dipese da te ; Tappi eh' io brani* 

Io nunzial nodo unita 

La beila Ifigenia ; Ella mi fprezza, 

Refifte a' voti miei 

Tu elle 1' arbitro fèi <fcll- ai.na pura , 
Ravviva il debol petto , 
E fai che del bel cor godane il dono , 
E meco afeenda gloriola in Trono* 
S. Mat. rnvitto Rege , del volere altrui- 
Dee ider non pofs' io T 
So ben , che all' alto Nume 
La Vergin confacrò gli affetti Tuoi . 
Irt. Che rifpondi f tu puoi , in te fi fida , 

Che fufte , e d* efla fci arbitro , e guida . 

Or dunque devi » . . 

S.Mai. E ben 

Se tanto vuoi , hfch fa cura a me } 
Ambi, prefenti in pubblico difeorfo 
Adempirò queft' opra . 
te. Intefi , intefi , 

Chiami gli affetti mici , le mie fperanze 
Temerarie pretefe , e Vanti audaci ; 
Chr parlò mai così * farò prefente ; 
E fc morir tu vuoi , morrai } ma pria 
La farò tuo mal grado anche eflcr mia . 
Se queir amor che ho in petto 
Cangiati in gran rigore * 
Il fuo furiofo ardore 
Tuo fangue cftinguerà . 
Penfa che a un Re (degnato* 
Per tor la vita agli empi 
I più crudeli feempi - 
Rafièmbrano pietà . 

S. Matteo , e Satafpe . 
Uu Udifli altero il comando fatai ? 
S.Mat. Quelli caduchi giorni 

Chi confacra all' onor del fuo Fattore r 
PalTa a un' eterna vita alior che muore 
Stt. Non vaneggiar così \ penfa che è legge 
Ogni cenno rcal , fuddito fei j 



E quando un Ile fi fprezza , 
Spedo cangia in rigor la (ua dolcezza • 
Coro S. Matteo , e Coro di Soldati » 

Precettore di leggi novelle , 
Se le (ielle ti muovon difaftri , 
Dagli affanni chi te camperà? 
Cerca (campo , non giova V ingegi 
Quando (degno funefto fi affretta , 
E in vendetta a diicioglier fi va.. 
'S.Mat, Menti inianc , penfieri fallaci 

Che mai dite ? 
Coro Deh fuggi io (degno 

D' un infenfato fuperbo Signor. 
S.Mat. In Dio fi affida i e gettavi 

Il debole mio cor ; 
Sprezza la morte pallida , 

Seguita il fuo F.ittor . , . 

Coro Bella coftanza intrepida 

Più forte nel dolor , 
Quanti (aranvi barbari 
*A tormentarti ognor 
S.Mat. Delle mie gioie il giorno fi affretti 

Coro , Tu fperi diietti , affanno farà . 



PARTE SECONDA. 



s 
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Coro i Angeli . 

« 

! Eguace d* amore 
11 termine è giunto . 
Che in mezzo al dolore 
Tua fe s' ha veder . 
Ti ferva d* efempio 
Di Cri (io lo feempio *> 
- A Lui la fperanza 
Ne guidi il penfìer . 
Novella Fenice 
Sull' arabo fuoio 
Difpieganc il volo 
A immenfo piacer . 
Non ftarbiti il feno 
Di Morte il periglio , 
Che quello è un naviglio , 
Che guida a goder . 
S. Manco . 
Spiriti eletti a ben guidar nofV alme 

Delia fai vezza mia è quefto il pegno ; 
Non imbelle pender m' opprime il core * 
Rifvcglia in icno il fommo Autor del tutto 
Un non sò che di rifoluto , e grande . 
Con animo tranquillo , e forte infteme 
Sotterrò la fua Fc. Gran Dio che eterno 
Tutto folo in me dettò r e in tutti tei , 
1 verniti portenti in me ne avviva 
Fai che ne giunga a riva 
Del procelIòTo mar di quefta mole r 
Fughi ogni nube il Sole 
Del tuo poter fu premo , 
E tu Duce mi da riel patto diremo . 
Bella <*pcranza , e Fede 
Danno alimento al corcv 



Dona- 
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Donami il fante Amore '~r\ f ** /. 
' ! [• Dolce la -Calma a! fen* 
Entro dei loglio eterno 
Frante le mie catene 
Quando godrò quel bene 
Gaudio del Cicl feren ? 
Ir face Satafpe , e dette . 
irt. E ben , che rifolvefti ? 
S.Mat. Un breve iftante 

Te fofpcfo terrà ; entrambi udrete 
A quei che mi prcfcelfc il farnmo Nume . 
S*t* Dolorofo cimento 

Preveggio, o fventMr.no. U 
S.Mat Non teme quei che ha il grande Iddio dal hf 
Irt. Olà non più . Satafpe 

r t a P /' inci P ca * Vinn ^ ad affrettare . - 
S. Mat. Eccola , già fi appresa . 

/rr. Gentile Ifigenfa 

5.Mtf*. Taci , c il penficr'dclV opra ',; A , 
Tutto ne la/cu a me . , V ; ' 

irr. Sia come vuoi. " ' • : ^ 

S.M«. gì», poiché t; infufe il Dio fttt? Uom* 
Della Cnft.ana Fc 1 eterno Teme , 
Fcdel ti ferba a Lui , donali invitta , 
Di tua vergini tà 1' argenteo fiore ,/ ; / ' \ , 
E tu Principe afeoita E' ver che iL Nume 

Ma ancor proibì torre h fpofa altrui \ \ 

Qua! caftigo dovnafi a fervo infame, 1 
Che ^ tentane rapir regal Conforte > 

Che Ifigenia fposò Criflo mio Dio ; ' 
E tu che fervo fei 

Non dei porre il penfier fu vereìn ra/e ' ? 
E tu real Donzella v * r S»n tale,, 

, ^ftantc vjvi , e del fuo fblìe, amore - ? 1 
i- infama fprezza , ed ama il e 
** Sconfigluto infelice ,'c Jamo olift?)° ***** ' 

Qual 
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. Qua/ rabbia ì qua! ve/eno J » 
Forfè non fai che nella furia eflrema 
Tutto, lice ad un Re ? pcnfaci , c trema. 
Queir ira che in volto 
S' infiamma , c rofleggia t 
Lo fdrgno che ha accolto 
Delf Alma la Reggia . / 

( Tu perfido, ingrata* 

In ftrage fpictata , j j 

Vedrete cangiar » 
Schermite P amore ? 
Sprezzale gli accenti ? 
Avrai li tormenti, 
Ami *J fofpirar . 
S. Mattea , * S. Ifigenia . 
* % Mio conforto, e mia fpeme . 
£A&/. Figlia che temi ? invano 

Tenterà d' incitarti iJ reo Tiranno • 
Sfoghi pur la fua rabbia , il fuo veleno r 
Non abbiam che temer . Quel Dio che guida 
Fu per più iuiìri al popol fuo diletto 
In deferta campagna , a noi n 1 è Duce . 
Quei, che fugò la luce ;ìi 
Sul barbaro terren dei fiero Egitto r r 
E diè le feorte portento^ , e V acque \ 
Onde giugnefle alla prometta Terra j 
Quei che difperfe a terra r y' 
Di fuperba Città le forti mura r . 
E alle vetufte genti 
Inufitatt oprò divin portenti : 
Quegli Quegli di noi è Padre , e Duo? * 
Che noftra afflitta umanità conduce » 
S.Ifig. Oh di qual zelo ardente 

Saggio Pallore il tuo parlar nV infiamma f 
Vergini è quello il campo. 
Della pugna felice ; è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
Moftrerà di fua grazia in noi '1 potere 
$>M*t. Voi pecorelle del divin Pallore 

Non paventate . Vede ben dal. Cicto 



j3| 

L* unigenito Figlio i noftri affanni f 
Dopo il penar degli anni 
Et fa giufto premiar V invitto Atleta 5 
E quegli folo ogni valore eccede , 
Che dà la vita a confervar la fede • 
S. I/tg. Deh venga pure il trionfale agone ; 

Già mi affitte Gesù ^ fuo fpirto fento , 
Che mi anima , e mi regge , e non qual pria 
Mi fa imbelle temer ; di doglia oggetti 
Sien V umane vicende , il noftro zelo 
Oona gloria alli fpirti , e laude al Ciclo. 
Non più fi fpiega in pianto 

11 cor d' affanni oppreflò , 

E non par più l' i fieno : 

Tanto coraggio ha in fc 
Tenti il ruotile fpirto 

Qual fia tormento rio ; 

Non ci fpa venta , oh Dio , 

Se noi viviamo in Te . ' 
S.Mat. Proftrate intanto all'ara 

Mentre il tremendo Sacrifizio adempio , 
Ergete o cafie Ancelle 
© innocenti penlicr davanti a Dio. 
***ng* Sommo increato Figlio, 

Che per ialvar V umanità volefti 

Su duro tronco confacrar la vita 

Non rimirar V orridi ferie iofcfta 

Dei mali noftri , ma bontà infinita . 

Sia la dolce pina noftro rigore , s / 

Poiché tanto ne amarti , o mio Signore . 

Ma oime che veggo ? al facro Altare 

Infunato miniftro il braccio armato 

Temerario ne accolla? oh Dio ferifee 

Il mio Padre , il mio Duce ! oimc già ftilia 

A dar della fua fe valide prove 

Il [angue gloriofo ! e tanto alfine 

Potè l ,ra crudel d 1 empio tiranno ? 

S Ato Io 0 fo ^ 0 '' 0 } - ? c immoti fraroio ? 
S.Mat. Quefto mio fangoe oh Dio 

Per la tua Fe conlacro ; 

Abbi 



Abbi del fpirto mi« 
Degna di te pietà . 

..... S - l fa< ni * hli . 
Gii cadde" ed è pur ver ? o degna falnia , 

Che unto oprarti in prò dell' alme noflre ; 

Ed or d invitta fede eterno efempio 

Agli occhi noftri fei ; 0 fanto fpirto , 

Che puoi mirar fenz' ombra , o velo alcuno 

E che dimandi ? forfè ' 
Quello fangue ne brama il trifto Rese > 
Svenami pur , fazi, |> infame ft te . 

rw. . < , S f"fP'-> ' detta. 
Sa. Deh taci ; Io quà non venni 

Per terminar della tua vita il corfo ■ 

^.E M ;uSr darneinf ^-ovc. rfo - • 

i a nobil Prence , 

Poiché fu * ^ ««forte , 

Pa v, m Vr q * micidi » 1 comando , 
Parve mutarti , e in feno , * 

Comprefi ai gefti , e agl - in tetrott ; acetnt5 

ssua- » — r" • 

Scorrere , inftupidir ; » : 
Alfan rabbiofo , e qual mattino urlando 
Sem v,vo gettoni in folle piume 

Untava aprir con la man propria il petto, 

2 "JS?^ > c finc ogni detto . 
&e vedeflì quel miiero cUl>gue f 

» ne udiflì le Arida, e i lamenti, 
Quando foflì di tigre , o pur d'angue 
11 tuo core ne avrebbe pietà . 
Smania , geme , la morte ne ap ella * 
Gli fa orrore V acerbo peccato , 
Maledice la perfida ftella , 
Che la vita per te gli torrà. 
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£ Ifigenia fola . 
Ah che pur troppo c vero y 

Chi refiste al Signor ? Vergini , udite 
Il fempi terno Dio 

Fa pom pa di pietà , ma Tua iuftizia 
E quafi un arco . che fc più fi tende f 
Feroce ai danni altrui 
Viepiù feocca lo (Irai dai nervi fui . 
Deliri il folle, c fra fé fieno dica: 
Nume non v' è che air Univerfo imperr . 
Vedrà fc quei che a lui donò la vita , 
L' opre riguarderà . Ma quefto è nulla : 
Che Dio V interno ancor vede , e penetra f 
E feerne i moti , ed ogni azion più tetra ». ' 
Ov* è, fuperbo Reg- , il fero orgoglio 
Che fu davanti a Dio qual lieve paglia , 
E quafi cera a! fuoco 
Il tremendo poter ? Gioite , o giufti , 
Nel cofpctto di Dio ^ dolce cantate 
Il fà*crofanto Nome , i fuoi diletti 
Dolcemente ne obliin V anime voftre * 
E fol comprenda il core 
17 alma pace del Ciel , divino Amore . 

Coro di Vergini. u 
Seguiamo il tuo valore , 

Che Averno ne fchernl ^ •■ ' * '- 
Nuovo coraggio al core 

C infondi in quefto dì . ' . "v. 
E temino i tiranni 
Un Nume punitor . 
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